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Nel contenzioso tra la Cerus Oggi a Milano riunione 
e la Dominion Trust i giudici alla Cpnsob: verso il rinvio 
svizzeri danno ragione a del pagamento degli scambi 
De Benedetti: titoli congelati del mese se resta il «buco » 

La Borsa col fiato sospeso 
Salta la liquidazione? 
Dopo un crack 
da 60 miliardi 
estradato 
Tiziano Mugnai 

H ROMA. Fine della corsa 
per Tiziano Mugnai, finanzie
re, 35 anni, di Sinalunga (Sie
na), sposato e padre di due 
bambini. Mugnai, inseguito da 
un ordine di cattura intemazio
nale per bancarotta fraudolen
ta e truffa aggravata, arrestato 
nel gennaio del '91 a Beverly 
Hills dopo due anni di latitan
za, è stato estradato ieri in Ita
lia. 

Mugnai operava attraverso 
alcune società finanziarie di 
Milano, Roma e di La Spezia, 
tutte dichiarate poi fallite. Ai ri
sparmiatori (circa 1.800) pro
metteva tassi di interesse del 
22 percento. La sua storia ter
minò - molto classicamente -
con un crack valutato in circa 
60 miliardi di lire, dopo il falli
mento dell'iniziativa di costrui
re un residence in Costa Sme
ralda su un terreno risultato 
poi non edificabilc. Da qui la 
ovvia ondata di richieste di 
rimborso dei risparmiatori ac
calappiati, la mancanza di li
quidità, e la fuga all'inglese del 
finanziere. 

La latitanza di Mugnai, co
minciata nel dicembre 1989, si 
è conclusa nel gennaio di que
st'anno, quando nella sua villa 
di Beverly Hills (proprio nulle 
vicinanze di quella della rock-
star Madonna) gli agenti del 
Fbi e i carabinieri dell'Interpol, 
grazie all'intercettazione di al
cune telefonate con II fratello, 
lo hanno sorpreso e arrestato. 
Dopo quasi otto mesi di carce
re negli Stati Uniti, l'estradizio
ne di ieri nel nostro paese. Ap
pena giunto a Roma da Los 
Angeles, scortato dagli agenti 
dell'Interpol, per Mugnai sono 
scattate le manette. «Spero di 
non passare troppi anni in car
cero, ha detto il finanziere, 
che poi ha aggiunto: •nono
stante tutto ho nostalgia di ca
sa». Alla domanda se avesse 

'. un messaggio per i risparmia
tori che avevano avuto fiducia 
in lui, Mugnai ha risposto: «an
ch'io ho avuto fiducia In qual
cun altro e ora sono qua». 

Gardini 
Atteso oggi 
il via libera 
per la Sci 

i wm ROMA II via libera della 
''. Sbf, la società di controllo 

. ':• delia Borsa francese, alla 
; [*'" presa di controllo congiunta 
r[, della Sci-Societc Centrale 
; <; d'irrvestissement da parte di 

[» Jean Marc Vemes e di Raul 
\ ': Cardini (col ruolo di princi-
'" & pale azionista) dovrebbe es-
•••K sere annunciato oggi. Lo ha 
[• '-"i. dichiarato ieri all'Ansa lo 
M ' stesso Vemes. 
I* Secondo le disposizioni 
;jK vigenti, la Sci dovrebbe 
|.js] adottare il meccanismo di 
: ";. garanzia dei corsi. Si tratta di 
'.;;v una procedura adottata per 
•fi proteggere gli interessi dei 
[ •! piccoli azionisti ai quali vie-
[ ; ne assicurato che I titoli in 
;*fc loro possesso saranno paga-
p:;. ti, se decidono di venderli, 
, ]'' - ' almeno allo stesso prezzo 
; j - sborsato per l'acquisto del 
\fi pacchetto di controllo.-
Mi" Probabilmente si tratterà 
U f • di quello dell'ultima quota-
N'j..- ztone di Borsa: 3.190 franchi 
} ÀP per azione, oltre 700.000 li-

Vemes e Gardini control-
;Jjj»"* lano ufficialmente il 52,5% 
i t ó del capitale Sci. Gardini ne 
H»f possiede (direttamente e at-
("''- traverso la holding famiglia
c i : re «Herat Sa holding») il 
IH' 27.5% oltre all'opzione del 
t '̂:; 9,8% cedutagli dalla Monte-
M»' dìson. La famiglia Vemes 
• | f deuene il 15,2% della finan-

hi>' ziaria. 
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La Borsa di Milano guarda con apprensione agli ap
puntamenti dei prossimi giorni, dopo la denuncia 
del gruppo De Benedetti di una truffa ai danni di un 
suo piccolo istituto di credito svizzero. All'appello 
mancano titoli per diverse decine di miliardi: se il 
«buco» non sarà colmato entro domani, salterà la li
quidazione, ovvero il pagamento di tutti gli affari 
realizzati in Borsa nel mese. 

DARIO VINIOONI 

• • MILANO. A un anno dal 
•caso» Lombardfin la Borsa è 
di nuovo sull'orlo della paralisi 
per un affare tutt'altro che 
chiaro da circa 100 miliardi. La 
Banca Duménil Leblé del 
gruppo De Benedetti ha infatti 
denunciato una truffa a suo 
danno realizzata attorno a un 
oscuro giro di titoli italiani (ti
toli che sarebbero stati conse
gnati a riporto alla stessa ban
ca dal gruppo Dominion, ma 
poi trasferiti a un istituto terzo, 
presumibilmente a disposizio
ne della stessa Dominion). In 

attesa che le magistrature ila-
liana ed elvetica riescano a fa
re luce sulla vicenda, i titoli 
contesi restano imboscati, con 
il risultato di mettere in serio 
pericolo la liquidazione degli 
affari di tutto il mese in Borsa. 

A questo punto non si vede 
come l'aggrovigliata vicenda 
possa essere risolta entro due 
giorni' domani infatti è previ
sto che chi ha venduto nel me
se consegni materialmente i ti
toli, in vista della liquidazione 
di venerdì. 

Si tratta • lo ha sottolineato 

ieri lo stesso presidente degli 
agenti di cambio Attilio Ventu
ra - del retaggio di una arcaica 
organizzazione del mercato 
azionario italiano. Un mercato 
dove gli affari sono a termine e 
non per contanti, con la''con
seguenza che tutti gli scambi 
negoziati lungo l'argo dell'in
tero mese devono trovare una 
contropartita contemporanea
mente. Se per un motivo o per 
l'altro manca anche un picco
lo paccheto di azioni, tutto 11 
meccanismo si blocca, perchè 
non 6 possibile dare seguito 
contemporanamente a tutti gli 
affari stipulati lungo il corso 
del mese. Se gli affari si realiz
zassero per contanti, ciò non 
avverebbe. 1 

In questo caso i titoli che 
mancano all'appello ammon
tano a diverse decine di miliar
di: l'agente di cambio Giovan
ni Adomo ammette di averne 
consegnati alla Duménil Leblé 
per un controvalore di 52 mi
liardi. Secondo la banca quei 
titoli sono stati poi trasferiti 

con la frode presso un altro 
istituto, la banca del Gottardo, 
e risultano oggi irreperibili. E 
tutto il meccanismo della liqui-
dazioie rischia di bloccarsi. 

Il gruppo De Benedetti ha 
provveduto a depositare pres
so un fondo di garanzia della 
commii-sione federale delle 
banche svizzere circa 100 mi
liardi di lire per consentire alla 
banca di continuare ad opera
re. Ma non mostra di avere al
cuna Intenzione di aderire al
l'appella di Giuseppe Gaffino, 
presicleite ae! consiglio nazio
nale degli agenti di cambio, 
chi; gli ha pubblicamente chie
sto di far fronte comunque agli 
impegni assunti dalla sua con
trollata, salvo poi rivalersi nei 
confronti degli eventuali truffa
tori in a.tra sede. È curioso • di
ce un |x>rtavoce, chiedere al 
truffalo di mantenere impegni 
presi perconlo dei truffatori. 

La magistratura elvetica dà 
manforte a De Benedetti: il tri
bunale di prima istanza di Gi
nevra ha infatti autorizzato la 
Duménil Loblé a non consc

i a Borsa di Milano 

gnare i titoli per la liquidazio
ne, ingiungendo anzi a tutti i 
protagonisti del caso di «non 
disfarsi» dei titoli legati all'ope
razione contestata fino alla so
luzione del caso. 

Per questa, però, si prevedo
no tempi lunghj: sono coinvol
te diverse società italiane e 
svizzere, e c'è da districarsi tra 
un enorme mucchio di docu
menti scritti in più lingue. 

Per parte sua, la Consob uffi
cialmente per il momento sia a 
guardare: fonti della commis
sione confermano che la Con

sob non ha il potere di interve
nire fino al momento in cui 
non sarà dimostrata l'impossi
bilità di realizzare regolarmen
te la liquidazione. La Com-
misssionc si riunirà questa 
mattina a Milano per la prima 
volta da quando il caso è suj)o 
sollevalo dalla denuncia del 
gruppo De Benedetti. All'ordi
ne del giorno sono questioni di 
ordinaria amministrazione, 
ma è assai probabile che i 
commissari discuretanno an
che degli sviluppi di questo in
tricato caso. 

Dopo le ferie estive gli stabilimenti tornano all'attività senza le gravi crisi degli altri anni 
Tuttavia il futuro presenta molti interrogativi, soprattutto per piccole e medie imprese 

Riapertura «soft» per le fabbriche lombarde 
Riaperti i cancelli quasi al 100% in Lombardia con 
l'eccezione del gruppo Fiat. Le preoccupazioni non 
sono tanto per l'oggi, che vede un tasso di disoccu
pazione fisiologico e una conflittualità modesta, ma 
per il domani, con le grandi incognite dei mercati e 
delle commesse intemazionali «senza rete». Preoc
cupa anche la stagnazione degli ordini della piccola 
e media impresa. 

STIPANO RIONI RIVA 

••MILANO. Eccezion fatta 
per i giganti del gruppo Fiat, 
che anche in Lombardia han
no seguito l'indirizzo naziona
le delle «ferie lunghe» per smal
tire la sovrapproduzione auto
mobilistica, ieri i cancelli delle 
circa 4.000 fabbriche milanesi 
si sono riaperti, dopo due o tre 
settimane di chiusura, per la 
quasi totalità dell'apparato 
produttivo: tessiture e mecca
nica, alimentari e telecomuni
cazioni, trasporti, distribuzio

ne, siderurgia, farmaceutica, 
hanno riaperto 1 battenti quasi 
al 100%. I nomi più noti: Italici, 
Pirelli, Falck, Farmltalia, Ma
gneti Marcili, le Breda, meno la 
Broda Energia che riapre oggi. 

Riapertura senza traumi, ri
spetto a stagioni non lontane 
che tante volte ci hanno ripro
posto lo spettacolo umiliante 
di lavoratori lasciati fuori a leg
gere I comunicati di chiusura o 
di sospensione temporanea, 
con la speranza che la lonta

nanza estiva ne spegnesse lo 
spirito combattivo. Certo, re
stano i punti di crisi ormai cro
nica, concentrati nelle produ
zioni siderurgiche e di mecca
nica pesante intomo a Sesto 
San Giovanni, ma anche qui, 
per molte situazioni esplose 
nei mesi scorsi, le procedure di 
mobilità e la capacità di assor
bimento del mercato del lavo
ro hanno già dimezzato le ec
cedenze. 

«Abbiamo dei tassi di disoc
cupazione -ci conferma il se
gretario della Camera del La
voro di Milano Carlo Ghezzi-
inlomo al 5/6 %, dunque fisio
logici- e se qualche pressione 
c'è viene dalla crescente ri
chiesta di occupazione o di 
rioccupazione femminile. Non 
bisogna dimenticare inoltre 
che. con le normative recenti, 
molte iscrizioni all'ufficio di 
collocamento vengono dall'e
sterno. Certo il problema resta 

per fascj particolari, di età ele
vata e di bassa professionalità, 
mentre chi 6 qualificato o di
sposto a fare i turni oggiu Mila
no trova immediatamente. An
zi l'equilibro si rompe addirit
tura a favore dei lavoratori sul
le f.isce alte, dove la domanda 
delle aziende resta scoperta». 

Ancin sul fronte caldo degli 
extracomunitari la tensione, 
per qua ito riguarda l'occupa
zione, liguarda solo numeri 
marginali: la stragrande mag-
gioranzi., oltre il 90%, copre 
stabilmc nte, e in condizioni di 
regolarità previdenziale, le fa
sce de: avori meno qualificati 
3 meno sagati, quelli che i gio
vani lombardi hanno abban
donato ormai da anni. 

Tutto bene dunque? Non 
'ulto. In realtà il grido d'allar
me lanciato ormai da mesi dal-
a picce la e media industria 
inanifattjrìera lombarda, sul 
peggioramento della ragione 

di scambio intemazionale e 
sulla perdita di competitività e 
di conseguenti quote sui mer
cati esteri resta del tutto valido: 
se non si può parlare di reces
sione tuttavia il portafoglio or
dini denuncia chiaramente il 
prolungarsi di quel periodo di 
attesa e eli stagnazione che 
molti davano per finito dopo la 
guerra del Golfo. E le tensioni 
di questi giorni all'Est non han
no certo migliorato l'orizzonte. 

«Il problema vero, che sem
bra più acuto per i piccoli ma 
non riguarda certo solo loro -
continua Ghezzi- è quello del
la ricollocazione, del ripensa
mento delle dimensioni, degli 
sbocchi, delle strategie in vista 
del mercato unico. Pensiamo 
alla crisi della nostra industria 
informatica, Olivetti, o alle pro
spettive incerte dcll'ltaltel do
po la battuta d'arresto nella ri
cerca di un partner intemazio
nale. Pensiamo alle nostre 

grandi aziende termomeccani
che, ferroviarie, energetiche, 
che vanno perdendo la certez
za delle commesse pubbliche 
nazionali». 

Dunque, se non sono i can
celli chiusi, sono preoccupa
zioni di medio periodo, ma 
non più lievi. A cominciare dal 
gigante Fiat: come coniugherà 
la Fiat gli impegni per i nuovi 
stabilimenti automatizzati al 
Sud con le difficoltà di mercato 
già presenti, e con la minaccia 
della crescente penetrazione 
giapponese? Non è solo il Pie
monte a guardare con appren
sione: Alfa e Autobianchi, Ma-
serati e Om, le grandi fabbri
che lombarde della Fiat sanno 
che la nuova geografia dell'oc
cupazione è tutta da trattare 
sul quadro nazionale. Speran
do che la conversione di Corso 
Marconi alla «qualità più parte
cipazione» non sia un penti
mento tardivo. 

Il presidente Peugeot spara a zero sul recente accordo 

Auto gialla: Calvet contro la Cee 
«Ingenui, egoisti, incompetenti» 
«Egoisti, incompetenti o ingenui». Secondo il presi
dente della Psa Jacques Calvet i governanti che han
no concordato l'ingresso «morbido» della auto giap
ponesi in Europa entro il 2000 non meritano epiteti 
migliori, Mitterrand in testa. «È un accordo assurdo, 
fumoso, pericoloso» che i giapponesi aggireranno 
subito, quindi da rinegoziare. Per ora Calvet è solo a 
parlare cosi, ma dal mercato arrivano allarmi. 

••MILANO. Se qualcuno 
aveva creduto che il conten
zioso tra produttori d'auto eu
ropei e giapponesi fosse avvia
to al superamento dall'intesa 
Cee. che rinvia al 1999 l'aper
tura completa dei mercati al 
Sol levante, si e sbagliato: con 
la ripresa autunnale si raccen
dono i timori, si valutano le 
prospettive sempre meno ro
see dei mercati, e puntuale ri
comincia il lamento contro 
l'-lnvasione gialla». 

A scendere in campo per 
primo e il paladino della linea 
dura Jacques Calvet, presiden
te del gruppo privato francese 
Psa (Peugeot Citroen), che ha 
approfittato di una gigantesca 
teleconfcrenza, con 580 gior
nalisti collegati dai principali 
paesi europei, in occasione 
del lancio della nuova utilitaria 
106 Peugeot, per riaprire la po
lemica. 

•Chi ha trattato nel campo 
europeo», dice Calvet con 
grande enfasi «è stato Ingenuo, 

egoista o incom|)etente». Infat
ti quello che lui continua a 
chiamare uno «pseudo accor
do», 6 «assurdo, fumoso, peri
coloso», perchè non vincola in 
alcun modo 1 produttori nip
ponici che. dice Calvet, hanno 
subito incominciato a dare cia
scuno le proprie libere inter
pretazioni. «Si iHudono dun
que coloro che credono di 
aver rinviato al 2000 le conse
guenze negative, perchè i 
giapponesi appena intrawe-
dono uno spiraglio si precipi
tano». 

E se qualcuno avesse dei 
dubbi su chi Calvet considera 
responsabile, eccolo accon
tentato: «gli epiteti che ho usa
to prima (egoista, ingenuo, in
competente ndr) potete attri
buirli non soltanto ai «negozia
tori compiaciuti», ma ai gover
ni europei, per esempio al go
verno britannico, o al 
presidente della Repubblica 
francese. Scegliete voi i più 
adatti». 

Non contento Calvet ha al
largato il suo apprezzamento 
ai ministri del governo Cresson 
«giovani, di poca esperienza», 
che si sono permessi di cntica-
rc il livello organizzativo del 
gruppo Psa. Infine ha concluso 
auspicando una rinegoziazio-
ne «non appena i nostri gover
ni si saranno accorti di aver fat
to solo un gioco da bambini». 

Se Calvet sembra per ora il 
solo tra 1 grandi costrutton eu
ropei a eprimersi cosi esplici
tamente contro l'intesa coi 
giapponesi, non è difficile pro
fetizzare un seguito più largo 
in futuro: dalla Spagna vengo
no conferme dure alle notizie 
di crisi, per cui si prevede che 
l'intero '91 vedrà proseguire il 
calo della prima metà dell'an
no (80.000 volture in meno, -
16,29%), che ha penalizzalo 
anzitutto la produzione nazio
nale. 

Dalla Regione Piemonte vie
ne un altro allarme, ovviamen
te riguardante lo stato di salute 
della Fiat. «Ci preoccupa -dice 
l'assessore regionale al lavoro 
Giuseppe Cerchio- la somma 
di questa nuova concorrenza 
con quelle tradizionali: l'even
tuale ripresa del mercato sarà 
controbilanciata dall'Incre
mento dell'export giappone
se». • • 

Resta la modesta soddisfa
zione del «mal comune»: da 
gennaio ad agosto i giganti 
Usa hanno perso un altro 
14,9%. OS.K.R 

Nissan «Fev» 
La sfida 
delta vettura 
a batteria 

I H DETROIT. La Nissan Motor 
ha presentalo ieri a Detroit 
{Mie higan) una nuova vettura 
elettrica ricaricabile in 15 mi
nuti, vale a dire almeno otto 
volte più velocemente della 
sua principale concorrente, la 
Impact della General Motors 

Con la sua FEV (Future 
Electric Vehicle), il colosso 
automobilistico giapoonese 
guadagli.i la pole position fra i 
costruttori che stanno lavoran
do sjlle vetture a propulsione 
eletirica La General Motors, 
dal canto suo, ha costituito 
con la Ford Motor e la Chrysler 
Corp un consorzio statuniten
se di ricerca per lo sviluppo 
della tecnologia necessaria al
la produzione di una vettura 
elettrica da mettere su strada, 
ed ha annunciato l'avvio di 
una linei di produzione nel 
Michigan, per metà degli anni 
novanta 

L'handicap principale di 
questo tipo di vetture rimane 
l'autononia ancora troppo li
mitata. La Impact, ad esemplo, 
il prototipo messo a punto dal
li. Gener.il Motors, è in grado 
di percorrere 200 km a 88 chi-

L'intemo di uno stabilimento Nissan 

lometri orari, prima di aver bi
sogno di un ricambio II mo
dello presentato dalla Nissan 
può invece percorrere 160 km 
alla veloci!,! di 72 chilometri 
orari, ma le sue batterie posso
no ricaricarsi in appena 15 mi
nuti, a differenza di quelle di ti
po convenzionale della Gene
ral Motors. Inoltre pesano circa 
la metà, e la vettura risulta più 
piccola e più leggera. 

Né la Nissan nò la General 
Motorshanno avanzato un 

prezzo di vendita per 1 loro vei
coli, che possono trasportare 
(ino a quattro passeggeri. Ma 
stanno accelerando gli sforzi 
per la produzione di una vettu
ra di serie. Occorre infatti ricor
dare che lo slato della Califor
nia esige che il due per cento 
dei veicoli venduti nel territorio 
statale non emetta scarichi. E 
questa percentuale passerà al 
dicci per cento nel 2003, 
aprendo notevoli spazi di mer
cato. ' 

LETTERE 

Non ragionare 
in termini 
di «sinistra», 
ma di «sinistre» 

• i Spett redazione, cre
do che vi sia un grosso limite 
nel dibattito in corso nella 
sinistra, ed è il limite storico 
e classico in particolare di 
quelle forze che, di volt-» In 
volta, ritengono di esserne la 
più pura espressione: è il mi-
norilarismo, il quale si espri
me in diverse forme che 
vanno dai settarismo «ilo 
spirito di gruppo al di là dei 
reali interessi del Paese, al 
complesso comunque di in
feriorità net confronti di chi 
da decenni governa. 

L'atteggiamento delle for
ze di sinistra di fronte all'e
ventualità di elezioni antici
pate o di fronte all'esito del 
voto siciliano mi pare abba
stanza eloquente: Rifonda
zione comunista richiede le 
elezioni anticipate perché 
sicura di un successo oltre il 
5%; la Rete canta vittoria per 
i consensi raccolti a Paler
mo, arrivando addirittura a 
scrivere, come fa Nando 
Dalla Chiesa suWUnità, che 
«ha vinto le elezioni». Cosa 
sono questi se non lampanti 
esempi di classico minorila-
rismo? 

Come mai se la Rete ha 
vinto le elezioni siciliane al 
governo dell'isola è salda
mente arroccata sempre 
quella vecchia e discassa 
De? Cosa ci si aspetta dalla 
relativa legittimazione (io-
polare di un nuovo Pc? U.ia 
minoranza più forte che si 
faccia sentire di più mentre 
governano ancora gli stessi 
personaggi, gli stessi centri 
di potere e di interesse, le 
stesse forze che ne sono 
espressione. 

Quanto ancora si deve at
tendere per sentirsi dire che 
le elezioni si vincono quan
do la loro conseguenza è la 
formazione di nuovi governi 
democratici? Mettersi all'oc
chiello le proprie percentua
li può servire ai cambiarne ri
to del Paese? 

L'inutilità di parziali suc
cessi elettorali di forze che si 
presentano in ordine sparso 
è evidente, ed allora si riapre 
il vecchio tema dell'unità 
della sinistra che ancora, 
però, viene ricondotto da 
parte di ogni singola forza 
alla condizione dell'accetta
zione da parte delle alti»; 
forze delle propne linee po
litiche. 

Appare evidente che l'er
rore e la miopia consistono 
proprio nel continuare a ra
gionare in termini di «siili' 
stra» quando invece è impo
sto dalla realtà delle cose il 
ragionamento in termini di 
«sinistre»: le sinistre che esi
stono oggi e le sinistre possi
bili, che si costruiscono ed 
emergono e di conseguenza 
le ragioni non della sinistra, 
ma delle sinistre, le ragioni 
possibili che vanno oltre 
quelle immediate e presenti 
e che non possono che 
emergere da un precesso 
reale e non invece a tavolino 
all'interno di uno scambio 
di «favori». Con la chiarezza 
da ricercarsi nello sciogli
mento di nodi non seconda
ri il cui rinvio rinvia l'alterna
tiva di governo: il più grosso 
di questi nodi è allo stesso 
tempo il più semplice e il 
più lineare: la costruzione di 
un blocco di forze progressi
ste, dell'insieme delle sini
stre palesi e possibili che si 
contrapponga al blocco 
moderato e conservatore. 

Giampaolo Pietra. Milana 

Tutti dovrebbero 
scrivere 
una volta 
la settimana... 

wm Cara Unità, -La stona 
siamo noi/ siamo noi che 
scriviamo le lettere; ha pro
prio ragione Francesco De 
Gregorl. Come ha ragione 
Mario AJello nel dirci -Come 
cambia la rubrica delle tette-
re; nel suo simpatico aitice
lo Caro giornale ti scriuo. su • 
VUnità de\ 10 agosto. Il latto 
è, però, che tutti noi italiar i 
(i circa cinquantamila ci 
ogni giorno sono in verità 
assai pochi) dovremmo 
scrivere almeno una lettera 

la settimana: e allora chissà 
quanti problemi potremmo 
risolvere insieme, a partire 
dall'informazione, dalla de
mocrazia, dagli elementi di 
socialismo che ci marcano 
e di cui tanto avremmo biso
gno. 

E perché, forse che sul 
piano intemazionale e pla
netario non sarebbe altret
tanto urgente che ciascun 
uomo scrivesse la sua brava 
letterina a chi di dovere? 
Pensiamo un po': gli albane
si di questi giorni, e quelli di 
domani; i cittadini del Suda-
merica, del Sudafrica del 
Sudtutto; i padri e le madri 
(Dio volendolo) dei qua
rantamila bambini che 
muoiono ogni giorno nel 
mondo... Occorrerebbe che 
i giornali facessero a gara 
per accaparrarsi le lettere di 
questi esseri umani. 

I contenuti sarebbero i 
più vari e tutti degni di esse
re esaminati nell'ottica di un 
diverso rapporto vertice-ba
se, governanti-governati, 
creatività sociale-passimlà di 
fronte alle istituzioni. Il tema 
dell'emergenza passa più 
che mai negli spazi riservati 
ai lettori. Le idee de! nostro 
tempo, tutte, attraversano -
almeno per un attimo - que
sto luogo collettivo di rice
zione e di elaborazione con
cettuale. 

Non é per caso del resto 
che le lettere sulla storia non 
manchino, anzi abbondino. 
Ha davvero ragione De Ore
gon: -La storia siamo noi/ 
siamo noi che scriviamo le 
lettere/ La storia siamo noi/ 
starno noi questo piatto di 
grano; 

FranceacO' Sana. 
Scilla Manna (Catiinzaro) 

La lotta 
per potersi 
difendere 
col metadone 

M Signor direttore, la 
nuova nonnativa intj-odotta 
dal decreto De Lorenzo n. 
445 del 19.12.90 su -limiti e 
modalità d'uso del metado
ne nei trattamenti della tossi
codipendenza; fa prevede
re nefaste conseguerze per 
migliaia di tossicodipenden
ti intenzionati a intraprende
re tale trattamento per sgan
ciarsi dall'eroina da strada. 
Vogliamo dunque far cenno 
al ricorso da noi vittoriosa
mente presentato a s to tem
po al Tar delia Lombardia 
contro quel decreto. 

Noi siamo due cittadini 
tossicodipendenti attual
mente in trattamento con 
metadone die, grazie alla 
terapia di mantenimento 
con tale farmaco (la tempia 
di mantenimento non è più 
prevista col nuovo decreto), 
siamo riusciti a relnserirci 
nella vita legate, dopo aver 
vissuto per anni in quel 
mondo fatto di criminalità » 
rischi mortali quotidiani che 
tutti amano definire «il tun
nel della droga». 

Abbiamo deciso di op
porci a quel decreto perché 
rimetteva in pericolo le no
stre vite mandando in fran
tumi quell'equilibrio pisco-
sociale faticosamente i ag
giunto e, ributtandoci sulla 
strada, ci esponeva nuova
mente a quei rischi che cre
devamo ormai alle spalle 
quali: overdose, epatiti e in
fezioni varie, Aids, carcere, 
mercato criminale della dro
ga, un mercato che anche 
noi abbiamo alimentato per 
anni, costretti come erava
mo a procurarci le 2-300 mi
la lire quotidiane per avere 
la nostra dose di eroina. 

Abbiamo deciso quindi di 
riprendere in mano le reclini 
della nostra vita e di far sen
tire la nostra voce per grida
re alla società civile che quel 
decreto era una sentenza di 
morte per gli oltre 300 mila 
tossicodipendenti stimati 
oggi in Italia. L'unica forza 
politica che ha «sentito» il 
nostro appello è stato il 
•Coordinamento radicale 
antiproibizionista», che ci ha 
fornito gli strumenti legali 
per opporci a quel decreto 
firmato da un ministro «libe
rale». 

Noi speriamo che I.) sen
tenza del Tar Lombardia sia 
presto estesa a quelle mi
gliaia di persone che attual
mente vanno a mendicare 
metadone presso le strutture 
sanitarie ottenendone un 
netto rifiuto. 

Angelo Comaacbi, 
Eugenio ChUIemi. Mileno 
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